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Sono stati 1.226 i morti sul lavoro nel 1998
Appello per l’istituzione di un tavolo sugli infortuni

25ECO01AF01

Tute blu, a Bologna ieri sciopero degli straordinari
Si inasprisce la vertenza per il contratto nazionale

■ Sonostati1.226imortinellefabbricheitalianenel‘98conunnumerodi infortuniparia
958.812,purinpresenzadiunnotevolecalodell’occupazionenell’ultimotriennio.Diconse-
guenzaoccorrononormepiùchiare,seriprogettidiformazioneedinformazione, investimenti
piùdecisi,masoprattuttounagrandeconcertazionechecoinvolgadavverotuttisuiproblemi
legatiallasicurezzaedallaprevenzionedegli infortuni.L’appellopartedaPesaro,dovel’Uni-
versitàdiUrbinoelalocaleAssindustriahannomessoallostessotavoloInail,Confindustria,
sindacatiegiuristiperconfrontarsisuidecreti legge626/94e242/96a3annidallaloroappli-
cazione,pensandosoprattuttoadunulterioresaltodiqualità.

■ ScioperodeglistraordinariconpresidiorganizzatidalleRsuierimattinanelleaziendemetal-
meccanichebolognesi.Losciopero,proclamatodaisindacatidicategoriaFim,FiomeUilm
nell’ambitodella lottaperilrinnovodelcontratto,haavuto-secondoglistessisindacati -una
buonaadesione.

«InparticolaredavantiaicancellidellaGdedellaMagnetiMarelliWeber-si leggeinuna
nota-nonsièpresentatonessunlavoratoreaddettoadattivitàdiproduzione,eilparcheggio
peridipendentidellaBredamenarinibusèrimastovuoto.Nellealtreaziendesisonopresentati
sologliaddettiallemanutenzionioaiserviziautorizzatidalleRsu».

Ciampi: c’è una «misteriosa» uscita di capitali
Segnali preoccupanti sulla bilancia dei pagamenti, ma non è evasione
PAOLO BARONI

MILANO Fazio rilancia l’allarme
occupazione,Ciampiquelloperla
fuga dei capitali. All’Università
Bocconi di Milano si ricordano i
dieci anni dalla scomparsa di Pao-
lo Baffi (governatore di Bankitalia
dal ‘74 al ‘79), si parla di Italia, di
Europaedi risparmio,maalla fine
tutti i discorsi, dal Commissario
Ue Mario Monti a quello di Ciam-
pi, finiscono lì, all’emergenzadel-
leemergenze:il lavorochemanca,
lo sviluppo che stenta a decollare,
letanterisorsedisponibili«conge-
late»nellecassedelleimprese.

Prima di tutti sull’argomento
intervieneilgovernatorediBanki-
talia - trattenuto a Roma da altri
impegni - con un messaggio indi-
rizzato ai promotori dell’iniziati-
va.«Domata l’inflazione-afferma
Fazio - oggi occorre combattere,
con ogni mezzo, la battaglia cam-
pale contro la disoccupazione». E
ricordando quanto fosse caro a
Baffi questo tema aggiunge: «c’è
un diritto al lavoro da assicurare
per il quale tutti dobbiamo sentir-
cimobilitati».

La questione del lavoro e dello
sviluppo, rappresentano anche
per Ciampi «una grande frustra-
zione». Ilministrotornasull’argo-
mento della stagnazione econo-
mica, senzaperòrinfocolare lapo-
lemica con gli imprenditori, im-
putati inpassatodi scarsaattitudi-
ne al rischio e agli investimenti.
«Bisogna tradurre l’enorme forza
e potenzialità del nostro paese, il
risparmio, in investimenti veri, in
grado di favorire il progresso eco-
nomico, civile e sociale del paese -
ha spiegato -. Sta alle nostre capa-
cità saper combinare il lavoro in
eccessoeunrisparmiopiùchesuf-
ficiente,direiabbondante».

La replica degli industriali arri-
va nel pomeriggio per bocca di
Guidalberto Guidi, consigliere in-
caricatoper ilCentrostudidiCon-
findustria. «Industriali senz’ani-
ma e senza qualità? Prendere
schiaffi qualche volta serve, ma
prenderli tutti igiorninonèdiver-
tente» afferma. «Ammettiamo
pure che le imprese italianeabbia-
no problemi di competitività - ag-
giunge Guidi - e che non siano ca-

paci di risolverli. Allora, cosa fac-
ciamo? Non è anche questo un
problemadelPaese?».

Ieri però Ciampi ha puntato il
dito su un’altra questione delica-
ta: i dati sui movimentidi capitale
tra l’Italia e l’estero. Nel corso del
’98si è infatti registrata«un’uscita
di capitali in gran parte sorpren-
dente e preoccupante». «Negli ul-
timi 5 anni - ha aggiuntoCiampi -
ilnostropaesehaavutofortieper-

sistenti saldi at-
tivi nell’espor-
tazione di beni
e servizi. I dati
contabili però
indicano una
forte uscita di
capitali». La ra-
gione di questo
buco? Ciampi
parla di vero e
proprio«miste-
ro», tutto da in-
dagare. Il buco

si nasconde, infatti, nelle tabelle
sotto una strana dicitura, «un
punto oscuro, composto da una
vocechenondiceniente,“errorie
omissioni”, che però ha dimen-
sioni di migliaia di migliaia di mi-
liardi. Noi non comprendiamo
cosaci siadietro,mirivolgoanche
agli esperti qui presenti, cerchia-
mo di capirlo, di capire fino a che
punto la non armonizzazione fi-
scale può influire. Questo è un
anormale e non economico spo-
stamentodicapitali».

Parte dal risparmio e finisce per
parlare di lavoro anche Mario
Monti. Il Commissario Ue ha in-
fatti annunciato che il 25 maggio
presenterà al vertice dei ministri
economico-finanziari dell’Unio-
neunnuovo«pianod’azione»che
servirà a completare le norme che
regolano il mercato unico dei ca-
pitali. Il piano riguarderà azioni e
nuovescadenzeper ilmercato«al-
l’ingrosso» e per quello «al detta-
glio»dei servizibancari eunaserie
di altri interventi che «consenti-
ranno ai fondi pensione di poter
giocaresulmercatounicoequindi
di migliorare notevolmente i ren-
dimenti». In programma anche
un miglioramento degli strumen-
ti di vigilanza, una direttiva sulle
offerte pubbliche di acquisto e la
presentazione della proposta di
statuto di società europea. Monti
poi è tornato a sottolineare l’im-
portanza di un coordinamento
delle politiche fiscale tra i 15 «per
evitare che ogni stato membro sia
paradiso fiscale per gli altri mem-
bri».E ricordandochesecondoun
studio della Banca Mondiale pro-
prioquestalacunanellalegislazio-
ne comunitaria sarebbe responsa-
biledioltreunterzodelladisoccu-
pazioneattuale, ilpresidentedella
Bocconi ha sostenuto che «la fi-
scalità non può restare al palo. Se
cosìfosse-haconcluso-tutteledi-
chiarazioni contro la disoccupa-
zione resterebbero solo parole
vuote».

MILANO «La fuga di capitali all’e-
stero e migliaia di miliardidipas-
sivo alla voce “errori ed omissio-
ni”?Nonèunanovità,macertoè
il segnalechemolti imprenditori
oggi preferiscono lasciare all’e-
stero o investire fuori dall’Italia
unapartedelle lororisorse.Enon
necessariamente per sfiducia nei
confronti del nostro paese. Più
probabile invece che cerchino di
recuperarecosì i ritardi sul fronte
dell’internazionalizzazione che
il nostro sistema produttivo

sconta ancora oggi». Fabrizio
Onida, presidente dell’Ice, l’Isti-
tuto per il commercio estero,
commenta così l’allarme lancia-
to ieri da Ciampi. «Col ministro -
ci spiega - ho avuto ieri alla Boc-
coni un breve scambio di battute
e gli ho assicurato che studiere-
mo meglio il caso. Anche l’Uic,
del resto, sta cercando di miglio-
rare la qualità delle statistiche».
«Non vorrei drammatizzare - ag-
giunge -manonèesclusochenei
prossimi mesi ci possa essere

un’ulteriorefiammata».
Ciampihaparlatodi«puntioscu-
ri». Partiamo proprio da qui, da-
gli errori e dalle omissioni regi-
strati dalla bilancia dei paga-
menti.
«Nel ‘98 questa voce ha fatto

segnareun valore negativo paria
44.400 miliardi di lire, contro i -
28mila dell’anno prima, i -
32.800 del ‘96 e i meno 34mila
del ‘95. Anche in virtù di questo
dato, nell’anno passato, il saldo
complessivo della bilancia dei
pagamenti è stato negativo per
oltre36milamiliardidilire».

Perché tanti «errori», da cosa so-
nocausati?
«Essenzialmente si tratta di

movimenti registrati in uscita
dall’Italia che poi però nessun
paese ha dichiarato a sua volta in
entrata»

La destinazione più
probabile?
«Innanzitutto i

paradisi fiscali. At-
tenzione, però, non
è un fenomeno solo
italiano: tutti i mag-
giori paesi industria-
lizzati denunciano
unsaldonegativoal-
la voce “errori ed
omissioni».

Ma è solo un proble-
ma di contabilità,
di trasparenza e
controllooppurec’èdell’altro?
«Secondo l’analisi dell’Uic è

possibile che dopo la liberalizza-
zionedeimovimentidicapitalee
dei mercati finanziari un espor-
tatore italiano qualsiasi riceva su
una piazza “terza” l’equivalente
dei propri redditi da esportazio-
ne e non li faccia rientrare in Ita-
liapermantenerli inveceall’este-
ro.Adifferenzadelfenomenodei
paradisi fiscali questa non è una
fugadicapitaliversolidiirregola-
ri, quanto invece un fenomeno
piùfisiologicodovutoproprioal-
laliberalizzazione».

Come funzionano queste opera-
zioni?
«Può succedere che un “espor-

tatore X” accrediti i fondi presso
un sistema bancario altrui senza
generare in quel paese la stima di
una entrata di capitali. L’impor-
tatore ha effettuato i pagamenti

ma l’esportatore anziché trasfor-
marli in lire, o convertirli in un
contovalutario, li lasciasupiazze
terze.Setuttofunzionassebeneil
paese che ospita questa piazza
terza dovrebbero registrare un
ingressodicapitali.

Però non tutti i capitali lasciano
delletracce.
«Sì,questoavoltenonavviene

per una svariata serie di ragioni,
alcune anche difficilmente spie-
gabili. Non necessariamente, co-
munque, si tratta di evasione fi-
scale o di criminalità economi-
ca».

Se non è evasione, cosa nasconde
questofenomeno?
«Dal ‘90 in poi, l’avvio della li-

beralizzazione dei movimenti di
capitale a breve termine, la crea-
zione di sistemi bancari off-sho-

re, oppure regimi fi-
scali preferenziali o
con trattamento dei
redditi da società più
favorevoli, hannoin-
dotto una maggiore
circolazione mon-
dialedicapitali relati-
viamercieserviziche
non hanno la corri-
spondente posta sta-
tistica secondo le tra-
dizionali rilevazioni.
Ed è un sistema che
sta ancora oggi adat-
tandosi ad una tra-

sparenza maggiore. Per quanto
riguarda le imprese, il fenomeno
manifesta senz’altro anche l’esi-
genza di tenere questi fondi al-
trove, inaltri sistemi bancari,per
utilizzarli in operazioni estero su
estero».

Sfiducianelnostropaese?
«Non proprio, non è scarsa fi-

ducia. Forse è meglio parlare di
poca voglia di investire in Italia.
Senza considerare il fenomeno
degli investimenti diretti all’e-
stero (dalle acquisizioni di im-
prese alle joint-venture sino alla
costituzione di nuove holding),
ovvero tutta quella strumenta-
zione che consente alle imprese
una articolazione di tipo multi-
nazionale, unambitoquestoche
vede l’Italia ancora in ritardo ri-
spetto a paesi come Francia, Ger-
maniaoInghilterra».
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“Un segnale
che si

ha poca
voglia

d’investire
in Italia

”
Il ministro
del Tesoro
Carlo Azeglio
Ciampi

Dal Zennaro
Ansa

■ ANTONIO
FAZIO
«Occorre
combattere
la battaglia
campale
contro la
disoccupazione»

L’INTERVISTA

Onida: «Un fenomeno
destinato a crescere»

SEGUE DALLA PRIMA

PATTO
EUROPEO
della crescita. Ma proprio su
questo punto, che ha l’appa-
renza dell’ovvietà, non manca-
no dissensi anche nell’ambito
della sinistra, come testimonia
l’articolo di Pier Carlo Padoan
su queste colonne.

Il recente documento Blair-
Aznar, una sorta di «manifesto»
sull’Europa e il lavoro, aiuta a
chiarire i termini del dissenso.
La sua ispirazione fondamenta-
le è che l’occupazione non ha a
che fare con problemi di politi-
ca macroeconomica, ma dipen-
de dalla deregolazione del mer-
cato del lavoro e dalla flessibili-
tà dei salari: con l’aggiunta (ma
su questo l’accordo è generale)
di un esteso intervento sulla

formazione. Si tratta di una
classica «politica dell’offerta»,
la cui responsabilità non può
non appartenere ai singoli pae-
si. La conseguenza di questa te-
si è che, in un contesto di basso
profilo della crescita, la derego-
lazione del lavoro e la compres-
sione dei costi salariali diventa-
no l’arma della concorrenza fra
gli Stati membri.

Su una linea diversa si collo-
ca la proposta tedesca. Solle-
vando il velo della politica ma-
croeconomica, essa punta sul-
l’integrazione delle politiche
monetarie, di bilancio e salaria-
li in un mix coerentemente ri-
volto alla crescita. Le politiche
di riorganizzazione del lavoro,
flessibilità e formazione sono
correttamente collocate in que-
sto quadro come fattori indi-
spensabili di riforma e insieme
strumenti per aumentare l’in-
tensità occupazionale della cre-

scita.
Il memorandum italo-france-

se, firmato nei giorni scorsi dai
ministri del Lavoro Bassolino e
Martine Aubry, integra la pro-
posta tedesca con due elementi
di sostanza e discriminanti per
la credibilità ed effettività del
patto sociale europeo. Il primo
è la definizione di obiettivi
quantificati e verificabili. La
crescita non può essere solo
un’esortazione. Il mix di politi-
che che le parti s’impegnano a
realizzare col patto deve punta-
re su un obiettivo chiaro e veri-
ficabile, così come lo sono stati
tutti quelli di carattere moneta-
rio e finanziario posti da Maa-
stricht in avanti. Da questo
punto di vista, una crescita me-
dia di almeno il 3 per cento an-
nuo (in America la crescita ne-
gli ultimi anni è intorno al 4
per cento) si pone come un tra-
guardo minimo, se si vuol fare

una politica di investimenti, di
recupero del ritardo tecnologi-
co, di lotta alla disoccupazione.

Il secondo punto è la convin-
zione che la leva di questa svol-
ta non sta solo nella politica
monetaria, ma esige un forte ri-
lancio degli investimenti, sia a
livello europeo che nazionale.
Le grandi reti infrastrutturali,
l’incentivazione dei settori di
punta, la ricerca, la formazione
possono essere finanziati a li-
vello comunitario dalla Banca
europea per gli investimenti e
da prestiti finalizzati, facilmen-
te operabili in un mercato fi-
nanziario unificato e in presen-
za di tassi favorevoli. Un’inter-
pretazione aperta del patto di
stabilità consentirebbe a sua
volta di calcolare gli obiettivi di
bilancio degli stati membri su
una scala pluriennale, in modo
da lasciare agire gli stabilizzato-
ri automatici in presenza di una

congiuntura sfavorevole, come
quella che oggi investe la mag-
gior parte dell’Unione.

Senza obiettivi espliciti e ve-
rificabili, senza impegni reci-
proci sui temi intrecciati della
crescita, delle riforme, della lot-
ta alla disoccupazione, il patto
europeo rischierebbe di ridursi
a una scatola forse ben confe-
zionata, ma ancora una volta
vuota.

Il governo, nel suo insieme, e
le forze sociali del nostro paese,
per l’esperienza che hanno fat-
to in questi anni, per i suoi suc-
cessi, come per i motivi di delu-
sione, in larga misura legati
proprio all’isolamento dell’e-
sperimento italiano, sono inte-
ressati a dare il loro contributo
a far uscire l’Unione europea
dal torpore che l’ha colpita, do-
po aver tagliato il traguardo
della moneta unica.

ANTONIO LETTIERI

Pil, la Banca mondiale per il ‘99 vede
una grande frenata della Germania
ROMA Quest’anno l’economia italiana crescerà soltanto dell’1,4%, per poi ac-
celerarenel2000,quandoilprodottointernolordo(pil)saliràdel2,3%.Piùin
difficoltàapparelaGermania,allepreseconunacrescitadell’1,2%nel ‘99e
dell’1,7%l’annodopo.ÈquantosiricavadalleultimeprevisionichelaBanca
MondialehapreparatoinvistadelG-7economicodidomani.Si trattaditabelle
chelaBancaaggiornaconcadenzaquindicinaleeche,perquantoriguardai
SetteGrandi,nonvengonomairesepubblichepernon«sconfinare»inuncam-
pocheappartienealFondomonetario.Edèpropriodalconfrontoconidatiap-
penaresipubblicidall’FmichesicapisceperchéJamesWolfensohn,presidente
dellaBanca,siaapparsomoltopiùprudentediMichelCamdessus,direttoredel
Fondo.Idatisulpil italianosonoquellimenoritoccatialribasso: lestimedella
BancasonoinferioridiunsolodecimalerispettoaquelledelFondoedelTesoro
italiano.L’inflazione‘99èinvecevistaall’1,5%,control’1,3%delFondoeinli-
neaconidatiemersipropriovenerdìdallegrandicittà.Nel2000, iprezzialcon-
sumodovrebberoinvecesaliredell’1,8%,controunastimadell’1,5%delFondo.

Piùsorprendenti ledivergenzetraBancaMondialeeFmisutrepaesichiave
comeGermania,FranciaeStatiUniti.Per laBanca, l’economiatedescacresce-
rànel‘99soltantodell’1,2%enel2000dell’1,7%,mentrel’Fmivederispettiva-
menteincrementidell’1,5%edell’1,8%.Anchel’inflazioneèsensibilmentepiù
alta: l’Fmistimalo0,6%nel‘99el’1%nel2000,dovelaBancavedel’1%que-
st’annoel’1,5%ilprossimo.LaBancavedemeno‘rosàanchesullaFrancia: ilpil
’99saliràdell’1,9%(2,2%perl’Fmi)enel2000cresceràdel2,2%(2,9%Fmi).


